
PAGINA 4 L'UNITÀ NEL MONDO DOMENICA 15 SETTEMBRE 1991 

Il primo ministro cinese Li Peno 

«Restano molte differenze 
ma il dialogo è possibile» 
••PECHINO. Alla vigilia della 
sua visita in Cina, il presidente 
del consiglio Giulio Andreotti 
ha concesso una lunga intervi
sta al «Wenweipo», quotidiano 
filocomunista di Hong Kong, 
che l'ha pubbicata ieri. La Cina 
è un interlocutore da cui non si 
può prescindere, il modo mi
gliore per superare le differen
ze è mantenere un rapporto 
dialettico, con l'avvio da parte 
del governo di Pechino delle ri
forme e della politica della 
•porta aperta* ci sono buone 
prospettive per ampliare le re
lazioni bilaterali. Andreotti ha 
anche sottolineato come •oc
corre cercare i punti di contat
to pur mantenendo le molte

plici rispettive differenze». 
Intanto le autorità cinesi 

hanno deciso di espellere il 
corrispondente del quotidiano 
britannico «The Independent», 
Andrew Higgins, accusandolo 
di essersi «procurato illegal
mente del documenti riservati» 
del Partito comunista cinese, 
cosa che il giornalista ha am
messo. I servizi di sicurezza ci
nesi avevano avvertito il gior
nalista che aveva tempo fino a 
domenica per lasciare il pae
se. Secondo il governo cinese, 
il quotidiano britannico ha rot
to il compromesso non richia
mando il corrispondente en
tro! i sempi concordati e ren
dendo pubblica la vicenda. 

Dopo Tokio e Londra anche Roma 
normalizza le relazioni con Pechino 
Oggi la cerimonia di benvenuto 
sul luogo della strage del 1989 

In programma colloqui con Li Peng 
il presidente Yang Shangkun 
e il segretario del Pc Jiang Zemin 
Laurea ad honorem dall'ateneo Beida 

Disgelo tra Italia e Cina 
Andreotti sulla Tian An Men 
Arriva stamane a Pechino Giulio Andreotti, per una 
visita che ufficializza il «disgelo» tra Italia e Cina. Og
gi Andreotti assisterà ad una parata e avrà colloqui 
con le massime autorità cinesi. Domattina riceverà 
una laurea dall'Università di Pechino, dove maturò 
la protesta dell'89. 11 corrispondente di «The Inde-
pendent» espulso per essersi impossessato di docu
menti del partito comunista cinese. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
LINATAMBURRINO 

••PECHINO. Dopo il Giappo
ne e l'Inghilterra anche l'Italia 
normalizza le relazioni con la 
Cina: questa manina sll'alba 
arriva il presidente del Consi
glio Giulio Andreotti per due 
giornate di colloqui a Pechino 
e tre di turismo nelle inevitabili 
Shanghai e Cantori, in attesa di 
volare alla volta di Mosca. Il ce
rimoniale della normalizzazio
ne sarà quello solito: parata e 
saluto in Tian An Men, collo
qui con Jiang Zemin, Yang 
Shangkun, Li Peng. Lo stesso 
che e stato seguito per il pre
mier giapponese e quello in
glese. Ma il presidente italiano 
ha aggiunto qualcosa di suo. 
Sponsorizzerà l'inaugurazione 
di una boutique della Stefanel. 
E domani mattina si recherà 
all'Università di Pechino per ri
cevere dalle mani del rettore e 
in nome del corpo accademi
co una laurea «honoris causa». 
L'Università dì Pechino è la fa

mosa Beida, il santuario dove 6 
maturata la protesta studente
sca dell'89. Da Beida è partita 
la prima grande manifestazio
ne di apnle. Di Beida erano gli 
studenti che a maggio hanno 
dato il via allo sciopero della 
fame, innescando cosi un pro
cesso a catena di azioni e rea
zioni, sfociato nella repressio
ne sanguinosa di giugno. Do
po l'89, sono state le matricole 
di Beida ad essere sottoposte, 
uniche in tutta la Cina, ad un 
anno di addestramento milita
re a scopo rieducativo. È stato 
il rettore di Beida il solo ad es
sere sostituito dopo la repres
sione, anche se con la motiva
zione dei -raggiunti limiti di 
età». 

Andando in questa Beida, 
Andreotti, in assoluto il primo 
leader straniero a prendere 
una iniziativa del genere, sa 
benissimo di fare un grandissi
mo regalo alla Cina. Mette una 

pietra sui ricordi e le emozioni 
dell'Occidente su quello che 
hanno patito questi studenti, 
sulle responsabilità dei diri
genti cinesi.Sa benissimo che 
il suo gesto ha un valore sim
bolico enorme. Va bene la ri
prese delle relazioni con Pe
chino, cosa prima o poi inevi
tabile, ma proprio non era in
dispensabile questo di più 
concesso dal presidente del 
consiglio. E poi con quale con
tropartita? Il premier inglese 
Major fi ripartilo da Pechino 
con n tasca la firma del con
tratte' per l'aeroporto ma an
che la liberazione d! un cittadi
no d. Hong Kong in carcere da 
due anni per aver cercato dì 
aiutare a fuggire alcuni dissi-
dent cinesi. Spera forse An
dreotti di ottenere la liberazio
ne di qualcuno dei preti catto
lici imprigionali? 

U contropartite politiche 
che . dirigenti di Pechino sono 
disposti a offrire non sono poi 
lanle, lo si capisce da quanto 
.stanno dicendo e ripetendo 
ancora con più insistenza in 
questi giorni, preoccupati del
la «nuova situazione» creatasi 
con lo sfascio sovietico. Non si 
può allora fare finta di niente e 
non accorgersi che vengono 
drasticamente ridimensionate 
alcune aspettative politiche 
createsi nella diplomazia ita
liana. Quando era venuto qui a 

maggio, il ministro degli esteri 
De Michelis sì era convinto di 
aver trovato nei dirigenti cinesi 
interesse per la proposta da lui 
avanzata di un accordo politi
co di -alto profilo» tra Comuni
tà europea e Cina. Ma quella 
proposta non ha mai fatto un 
passo in avanti sìa per la fred
da accoglienza ricevuta dalla 
Cec sia perché la Cina, lo ha ri
petuto due giorni fa U Peng, 
non è affatto interessata anzi è 
contraria a estendere in Asia il 
meccanismo della Conferenza 
per la sicurezza e la coopera
zione in Europa che, come e 
noto, si occupa anche di diritti 
umani. Sempre a maggio i ci
nesi avevano acconsentito ad 
un viaggio di una delegazione 
parlamentare europea in Ti
bet. La delegazione e pronta, 
arriverà questa mattina a Pe
chino, ma ha già rifiutato la 
prima bozza di programma 
preparata dai cinesi perché , 
senza nemmeno l'ombra dì un 
contatto o di una iniziativa che 
permettessero di capire che 
cosa succede, in materia di di
ritti umani, in terra tibetana. 

Dietro la «diplomazia del 
banchetto» dispiegata in questi 
ultimi tempi dai cinesi nei con
fronti dei loro ospiti occidenta
li, ancora in carica o no ( co
me Kissinger o la signora That-
cher) c'è un obiettivo preciso: 
gli affari economici.il governo 
italiano sostiene che il nostro 

paese é stalo l'unico tra quelli 
europei ad aver rispettato le 
sanzioni Cee e si sente ora in 
corsa contro il tempo per recu
perare le occasioni perdute. 
Anche a costo di iniziative so
pra le righe o di un eccesso di 
attivismo. Nel mondo degli af
fari che guarda o è già a Pechi
no c'è molto ottimismo sul fu
turo: il nuovo piano quinquen
nale, con ì notevoli finanzia
menti stanziati, offre grandi 
possibilità. Iri ed Eni pensano 
di investire a Pudong, l'area 
che Shanghai ha destinato ad 
una nuova fase di sviluppo del
la città e che ha bisogno di In-
frastrutture.Siamo tornati, di
cono gli addetti ai lavori, agli 
alti livelli dell'87 per la mole di 
iniziative, contatti, arrivi: dai 
piccoli imprenditori, ai «grands 
commis» pubblici, al sindaco 
dì Bologna, città che verrà ge
mellata con Chongqing. Alla 
Cina questo fervore serve an
che perché le offre qualche 
carta in più nella partita che 
sta giocando per recuperare le 
vecchie relazioni con gli Stati 
Uniti, il suo vero, unico, princi
pale obiettivo. Lo confermano 
l'accoglienza e le cose dette a 
Kissinger. Perciò Andreotti è 
benvenuto ancor più perché 
andando a Beida dimostra che 
hanno ragione i cinesi quando 
dicono che: «Ogni paese ha la 
propria concezione dei diritti 
umani». 

La Svezia oggi alle urne 
I partiti conservatori 
favoriti nei sondaggi 
In calo i socialdemocratici 
Oggi la Svezia al voti.» per rinnovare il parlamento 
(349 seggi). I sondaggi prevedono la sconfitta dei 
socialdemocratici attestati al 37,7% dei voli. Favorito 
il fronte di centro-de.sira che invece dovrebbe strap
pare il 48%. In calo i Verdi. Ago della bilancia il par
tito populista «Nuova Democrazia». 11 premier Carls-
son, erede di Olo1' Palme, sdrammatizza: «Non c'è 
alternativa a questo governo». 

• 1 STOCCOLMA Le profezie 
preelettorah non sono foriere 
di successi per i soci.ikkino-
cratici svedesi eredi di Olof l'al
me. Secondo i sondaggi pub
blicati alle vigilia della tornala 
elettorale che si apre oc gì in 
Svezia per il rinnovo del parla
mento (349 seggi), il partito 
che guida il paese quiisi iriter-
rottamenle dal dopo guerra 
dovrebbe cedere il posi;» ai 
conservatori. I dati de'l'Istituto 
di ricerca Sifo sono inclementi: 
i socialdemocratici dovrebbe
ro ottenere il 37,7% ilei con
sensi, i loro alleati ex comuni
sti, ora raccolti sotto le bandie
re del Partito del Lavoro, do
vrebbero conquistare il '1,9%. 
Una sinistra complessiv.)men
te al 42,6% con 155 seggi, in
somma, sorpassata dalla coali
zione di centro destra (mode
rati, centristi, liberali •; cristia
no-democratici) alla qti.ile i 
sondaggi regalano un ".ecco 
48% e 175 seggi. Nernmr-nn i 
verdi,che nelle elezioni d':ll'88 
raccolsero il 5,5% dei voti, sa
rebbero in grado di arghi.ire la 
perdite della sinistra, 'vnchc 
per loro le statistiche prc elet
torali prevedono una emorra
gia di consensi assegr ari ilo lo
ro solo il 3,6%. 

Ago della bilancia nella 
nuova geografia politica dise
gnata dai sondaggi, dente
rebbe il Partito «Nuova Demo
crazia», guidato dalleciintri

co conte lan Waclitmeistcrche 
dovrebbe conquistare il 5,3% 
dei voU pari a 19 seggi. Il lea
der dei populisti sta infarti go
dendo di un momento di gran
de popolarità sulla stampa na
zionale grazie ai suoi brillanto 
comizi nei quali mescola ad 
arte la battuta p-onta e i due 
punti -foni» del suo program
ma di facile pres.i, vale a dire 
la sua politica an'.i-tasse e anti-
immigrazione. 

1 socialdemociatici mostra
no però sicurezz.'. Il primo mi
nistro Ingvar Carlsson, che ha 
avuto il difficile compito di 
succedere ad Olof Palme as
sassinato ne! 1386, ieri ha 
sdrammatizzato i dati dei son
daggi assicurando che i social
democratici hanno già com
piuto un balzo in avanti rispet
to alle previsioni dell'aprile 
scorso che li inchiodavano al 
28%. «Sarà una e orsa contro il 
tempo - ha affermato sottoli
neando che il suo partito tradi
zionalmente raccoglie molli 
consensi dell'ultima ora - ab
biamo già vinto la campagna 
elettorale, non c'è una valida 
alternativa a questo governo». 
A tenere banco nei comizi 
elettorali sono slati pnncipal-
mente i temi economici. Re
cessione, inflazione e disoccu
pazione hanno messo in se
condo piano le questioni inter
nazionali anche più sentite co
me quella dell'adesione o me
no alla Cee. • 

Scoperto un impianto pronto a entrare in funzione 

L'Irak eia a un passo dall'atomica 
Nuove ispezioni Orni a IKTI 
L'Irak sarebbe stato in grado di farsi due-tre bombe 
atomiche all'anno dal 1993 in poi. Questa la conclu
sione degli ispettori dell'Onu, mentre il Consiglio di 
sicurezza trasmette un nuovo ultimatum a Baghdad 
e il rappresentante Usa denuncia gli ostacoli alle 
ispezioni come «la più grave violazione del cessate il 
fuoco negli ultimi mesi» e minaccia «conseguenze 
gravissime». Si apprestano alla resa dei conti? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SWOMUND QINZBKRO 

I H NEW YORK. Saddam Hus
sein era davvero a un passo 
dalla bomba. Secondo l'ultimo 
rapporto degli ispettori dell'O
nu, l'Irak avrebbe potuto do
tarsi nei prossimi anni di mate
riale nucleare sufficiente a co
struire due-tre bombe all'an
no. In parte con l'antiquato 
metodo della separazione 
elettro-megnetica, lo stesso 
con cui gli Usa avevano co
struito le bombe di Hiroshima 
e Nagasaki, in parte con un più 
avanzato sistema di centnfu-
ghe per la produzione di ura
nio arricchito. Novanta separa
tori elctromagneUci, capaci di 
produrre materiale nucleare 
sufficiente per una bomba al-

Hong Kong 
Prime 
elezioni 
dopo 150 anni 
1B PECHINO. Per la prima vol
ta in 150 anni gli abitanti della 
colonia britannica di Hong 
Kong si recheranno oggi alle 
urne per eleggere i componen
ti del consiglio legislativo, il 
parlamento locale. L'elezione, 
a sei anni dal ritomo di Hong 
Kong sotto sovranità cinese, ha 
però più valore simbolico che 
reale. La popolazione infatti 
designerà solo 18 dei 60 com
ponenti del consiglio. Altri 21 
sono stati eletti dalle corpora
zioni ed altrettanti li indicherà 
direttamente il governatore. 

La relativa democraticità 
della consultazione é sottoli
neata da un altro dato: mentre 
l'intera popolazione elegge so
lo 18 rappresentanti, I 21 delle 
corporazioni (commercianti, 
impresari, professionisti) sono 
stati designati, in votazioni se
parate avvenute giovedì scor
so, da appena 23.000 elettori. 
Malgrado il grande sforzo fatto 
dai candidati la partecipazio
ne degli eletton dovrebbe risul
tare abbastanza limitata. 

l'anno, sarebbero entrati in 
funzione nell'impianto di Tar-
miya entro I prossimi 18 mesi. 
E già entro la fine di quest'an
no sarebbe entrata in funzione 
una fabbrica segreta di centri
fughe a Furat, presso Baghdad, 
capace dì produrne un centi
naio il primo anno e ben 5-600 
alll'anno nella seconda metà 
degli anni 90. La cosa più iro
nica è che questa fabbrica non 
era stata bombardata durante 
la guerra, perchè gli americani 
non ne conoscevano nemme
no l'esistenza. Altro particolare 
inquietante è che solo nell'ulti
mo giorno della loro ispezione 
ai rappresentanti dell'equipe 

Onu é stato rivelato che l'Irak 
stava anche importando •cen
tinaia di tonnellate» dì Hmx, 
un esplosivo che può essere 
usato come detonatore di un 
ordigno nucleare. 

Il rapporto della quarta Ispe
zione Onu sugli arsenali «non 
convenzionali» di Saddam 
Hussein, che sarà pubblicato 
solo nei prossimi giorni, è stato 
anticipato dal New York Times. 
Si fonda su quello che gli ira
cheni hanno detto e fatto ve
dere sinora. Ma anziché placa
re le ansie, accentua il sospet
to che ci sia ancora dell'altro 
che viene tenuto nascosto. 
Una nuova squadra di ispettori 
Onu, la quinta, è panila per 
Baghdad Ieri. Una sesta si re
cherà In Irak in ottobre. Ma già 
queste rivelazioni premono, 
forniscono pezze d appoggio 
in favore di un nuovo «recide 
rationem» nei confronti di Sad
dam Hussein. Non solo danno 
una giustificazione «a posterio
ri» della guerra - rivelando co
se che Bush qualche mese fa 
poteva sospettare ma eviden
temente non sapeva, visto che 
molti di quegli impianti non fi
guravano neppure nella «hit-

list» del Pentagono - ma so
prattutto aggiungono giustifi
cazioni per una nuova «spalla
ta» militare. 

E questo proprio nel mo
mento in cui il rifiuto iracheno 
di consentire agli ispettori Onu 
di sorvolare il loro territorio su
gli elicotteri «prestati» dalla 
Germania ha provocato un ve
ro e proprio nuovo ultimatum 
da parte del Consiglio di sicu
rezza. «Ho trasmesso all'amba
sciatore Iracheno un chiaro av
vertimento», ha detto il presi
dente di turno del Consiglio, il 
francese Jean Bernard Meri-
mee, pur negando che venga
no prospettate rappresaglie 
precise nel caso Baghdad non 
ottemperi all'intimazione. E il 
rappresentante americano al
l'Orni, Thomas Pickering, è an
dato ancora più in là dichia
rando che si tratta «della più 
grave violazione del cessate il 
fuoco da parte'dell'Irak negli 
ultimi mesi» e minacciando 
•conseguenze gravissime». 

L'impressione è che le «con
seguenze gravissime» possano 
andare ben oltre la resistenza 
ad allentare la morsa delle 
sanzioni economiche e con

sentire all'Irak di vendere pe
trolio per sfamare la popola
zione. Una bozza approvata 
dai cinque Grandi del Consi
glio di sicurezza e (atta circola
re tra i rappresentanti dei paesi 
membri venerdì proponeva un 
limite di 1,6 miliardi di dollari 
di rendite di petrolio iracheno, 
sotto una rigidissima supervi
sione Onu, mentre la cifra sug
gerita dal segretario generale 
dell'Orna per far fronte ai biso
gni alimentari immediati era 
del 50% superiore. 

A premere per una nuova 
soluzione di forza, senza atten
de r nemmeno il completa
mento delle missioni Onu, c'è 

anche il fatto che la presa sul 
potere di Saddam Hussein non 
solo non diminuisce ma pare 
accentuarsi. Mentre venivano 
segnalati nuovi attriti e scontri 
con i curdi, il presidente ira
cheno è riuscito infarti a farsi 
rieleggere alla testa del partito 
BaamTe persino a far prevalere 
i suoi fedelissimi licenziando il 
premier Hamadi, l'unico rap
presentante sciita nel governo 
che era stato nominato in apri
le dopo la guerra col chiaro in
tento di calmare la rivolta nel 
Sud. 

Se fa venire i brividi l'idea di 
un Saddam Hussein armato di 
testate nucleari mentre nessu-

Un carro 
armato irakeno 
abbandonato 
lungo 
una strada 
di Kuwait City 

no ancora può sapere con pre
cisione quante centinaia di 
missili Scud siano sopravvissu
te alla guerra, solleva compli
cazioni a non finire anche l'i
potesi di un nuovo intervento 
militare per scongiurare defini
tivamente questo pericolo. 
Proprio in questi giorni, tanto 
per fare solo un esemplo, il più 
alto in grado dei funzionari 
transfughi dalla Corea del 
Nord, il diplomatico Ko Young 
Hwan, ha rivelato che Kim li 
Sung potrebbe essere in grado 
di produrre armi nucleari in 
un'installazione segreta a Yog-
byon, presso Pyongyang, entro 
due-tre anni. 

Ministro venezuelano in visita all'Avana. Castro chiede agli Usa la restituzione di Guantanamo 

Cuba tenta di rompere l'isolamento 
Cuba reagisce alla partenza dei militari sovietici recla
mando la restituzione di Guantanamo, la base militare 
che gli Usa occupano grazie ad accordi definiti quan
do l'isola non era che una semicolonia. All'Avana, in
tanto, giunge un possibile mediatore: è il ministro de
gli Esteri venezuelano, inviato in missione da Carlos 
Andrés Perez. Riuscirà a trovare la via per rompere il 
pericoloso isolamento del regime castrista? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

••NEW YORK. Se ne vanno i 
sovietici? Se ne vadano, allora, 
anche gli americani che. da 
quasi novant'anni. occupano 
illegalmente un pezzo di terri
torio cubano. Questa, superato 
l'iniziale sgomento per la par
tenza dall'antico alleato, è ' •>-
ta la risposta di Cuba alla deci
sione sovietica di ritirare dall'i
sola il pezzo d'Armata rossa 
che vi stazionava da quasi un 
trentennio. Una decisione che, 
sabato, un comunicato gover
nativo pubblicato dal Cranma 
definiva «unilatrale, incondi
zionata ed'assunta senza pre
vie consultazioni». Un voltafac

cia, insomma, che «equivale 
ad una luce verde i per piani 
d'aggressione Usa nei confron
ti di Cuba». E di fronte al quale, 
aggiungeva la nota, «sarebbe 
immorale ed ingiustificabile 
accettarc.che la base yankee 
e le sue forze rimangano sul 
territorio cubano...». 

Che una tale rivendicazione 
fosse prevedibile - o addirittu
ra scontata - è certo un fatto. 
Ma ciò ben poco toglie alla sua 
piena legittimità politico-giuri
dica. Una legittimità che oggi, 
tra l'altro, il ritiro delle truppe 
sovietiche non ha fatto che 
rendere più evidente ed impre

scindibile. La base di Guanta
namo - situata all'interno di 
una profonda baia, nelle estre
mità orientali della costa sud 
dell'isola - non è infatti che un 
impresentabile residuo del ric
co bottino semi-coloniale rac
colto dagli Usa agli inizi del se
colo, allorché, al termine della 
guerra contro la Spagna, detta
rono alle forze indipendentiste 
(pur vittoriose) i limiti della 
sovranità appena conquistata. 
Il cosldetto «emendamento 
Platt» - che dava agli Usa un in
condizionato diritto di inter
vento - era parte di quel botti
no. E la concessione «perma
nente» e quasi gratuita della 
base di Guantanamo (un'abe-
rarazione dal punto di vista del 
diritto intemazionale) era a 
sua volta parte di quella clau
sola infame che, sebbene abo
lita nel '34 in cambio di un trat
tato che regalava agli Usa il 
pressoché totale controllo dei 
commerci, è nmasta lino ad 
oggi in vita nella parte concer
nente i diritti sulla base. 

E' ovviamente assai dubbio 

che la fondatezza storico-poli
tica della nchiesta cubana -
oggi in teoria rafforzata dalla fi
ne della guerra fredda - possa 
di per sé spingere le autorità 
americane a prenderla final
mente in qualche considera
zione. In passato - se si esclu
de una breve parentesi di spe
ranza alla metà degli anni '70 -
of ni tentativo di negoziato sul
l'argomento si è inlatti infranto 
contro la volontà Usa di pre
servare' comunque il carattere 
permanente della propria pre
senza, trattandone solo gli 
aspetti finanziari (l'affittoequi
vale ancor oggi ad una man
cina di dollari che il governo 
cubano si rifiuta d'accettare). 

Che Bush possa cambiare 
idea in queste ore di trionfo, 
appare estremamente impro
babile Ed anzi, tutto lascia 
credere che - mentre il mondo 
inneggia alla liberazione dei 
p,»esi baltici - egli si appresti 
(nella generale indillerenza o 
addirittura tra gli applausi di 
vecchi e nuovo epigoni) a 
.stringere ulteriormente il cap

pio attorno a quella che fu, nei 
tempi che precedettero la rivo
luzione, la Lituania caraibica 
degli Usa. Né sembra logico at
tendersi che, dal canto suo, 
Castro attenui l'asfittica politi
ca da «ultimo assedio» da lui 
costantemente sostenuta, in si
nistro crescendo, negli ultimi 
anni. 

Solo la discesa in campo di 
una terza forza appare, a que
sto punto, in grado di smuove
re le acque d'un confronto dal
le imprevedibili conseguenze. 
Ed è in questo senso che assai 
interessante - sebbene non 
poco problematica - si prean
nuncia la visita di tre giorni che 
il ministro degli esteri venezue
lano Armando Duran inizia og
gi all'Avana. Duran viaggia ov
viamente su ordine del presi
dente Carlos Andrés Perez, un 
leader che già in passato ha ti
midamente cercato di lanciare 
qualche ponte verso il regime 
cubano assiediato. 

Perez ha dalla sua, tra l'al
tro, anche un assai solido ar
gomento: paese produttore di 

petrolio, il Venezuela potreb
be (come il Messico che però, 
su pressione americana, ha già 
risposto negativementc) favo
rire l'accesso di Cuba al cosi-
detto patto di San José, in base 
al quale rifornimenti energetici 
a condizioni agevolate vengo
no garantiti a tutti i paesi del
l'area. Petrolio, insomma, con
tro riforme democratiche in li
nea con i processi che percor
rono il pianeta. Uno scambio 
che, sulla carta, trasuda ragio
nevolezza. Ma che, nella prati
ca, pare destinata a scontrarsi 
con due robustissimi scogli: 
l'inflessibilità della posizione 
di Castro che, in politica inter
na, resta avvinghiato al proprio 
cupo slogan di «socialismo o 
morte»; e, appunto, la scarsa 
disponibilità Usa a trarre, sulle 
porte di casa, le più ovvie con
seguenze della fine della guer
ra fredda. Ovvero a nconside-
rare la questione del blocco 
economico e della propria ille
gittima presenza nell'isola. E 
non è facile credere che il Ve
nezuela possa, da solo, smuo
vere queste montagne. 
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